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Da un giovane attore all’esordio come drammaturgo sarebbe lecito attendersi 
qualche approssimazione, qualche incertezza di scrittura. Invece il trentaquattrenne 
Alessandro Genovesi non mostra una sbavatura, un cedimento: il testo di cui è autore 
e regista, Happy family, scorre lieve e brillante seppur venato da un sottofondo di 
sottile dolore, evidenziando una mano decisamente sicura, e una sorprendente 
coerenza stilistica. (...) Ciò che realmente gli sta a cuore, ciò che gli riesce meglio e ne 
fa davvero un autore-rivelazione è la sua capacità di mettere a fuoco le sfumature dei 
sentimenti, di giocarci con destrezza, di suscitare emozioni per poi abbandonarle e di 
nuovo riprenderle, passando in un attimo dal divertimento alla commozione più 
sfacciata, ma con delicatezza, senza quasi che lo spettatore se ne accorga. 
Renato Palazzi, del Teatro.it 
 
Sul palcoscenico nudo e dilatato su più piani, dove si può circolare in bici, inventarsi 
una pizzeria, giocare sull’ubiquità, ognuno si può coltivare il suo orto di sorprese, 
evasioni programmate e scoperte, senza ignorare i sentimenti e anche i cani si 
fidanzano. (...) E il miracolo si avvera grazie al bellissimo cast di cui vanno ricordati 
l’inventiva di Massimiliano Speziani, la nonna con l’Alzheimer di Corinna Agustoni, la 
vena assorta di Gabriele Calindri, e il cane che pensa in francese di Jean-Christophe 
Potvin. 
Franco Quadri, la Repubblica 
 
Un autore è pirandellianamente sul palcoscenico con i suoi personaggi, con loro 
dialoga e entra nella storia che fa loro vivere. È Alessandro Genovesi che recita nel 
ruolo del giovane scrittore alle prese con una trama che gli si forma in testa, e prende 
vita immediatamente sulla scena. (...) Con una felice idea drammaturgica, con taglio 
cinematografico, dialoghi veloci, brevi monologhi, fa vivere una commedia di bella 
leggerezza che si intreccia lungo molte vite per raccontare una quotidianità di 
ordinaria nevrosi, paura di solitudine, insicurezze di ogni tipo e bisogno d’amore. 
Magda Poli, Corriere della Sera 
 


